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Bisogna [fare un sistematico
lavoro di

propaganda nelle file fasciste
La nostra propaganda nelle 

file nemiche dà dei risultati 
sempre maggiori: ciò significa 
che le condizioni di vita in ter­
ritorio nemico si fanno ogni 
giorno piu gravi, e che i nostri 
successi militari vi si ripercuo­
tono, spingendo il popolo ed i 
soldati a ribellarsi all’oppres­
sione fascista.

Gli ammutinamenti di Gra­
nata, Motril, Aguilar de Cam­
pò (Santander), e quelli di 
Malaga, non fanno che confer­
mare le nostre parole; le ri­
petute evasioni dal campo ne­
mico, evasioni che aumentano 
ogni g i o r n o ,  costituiscono 
un’altra prova. Tutti questi 
risultati son dovuti principal­
mente alla nostra propaganda 
tra le file nemiche. Ecco quel 
che il Commissario Vittori, del­
la X IV  Brigata, ha scritto sul­
l’argomento :

ghiaino per quali motivi, H it­
ler e Mussolini, mandano 
truppe in Spagna; per quali 
ragioni noi trionferemo e ne- 
c e s s a r  iamente, inevitabil­
mente l’esercito ribelle sarà 
sconfitto. Elenchiamo i  delit­
ti compiuti dalle truppe d'in­

vasione, su cui Franco si ap­
poggia; descriviamo come 
son trattati i  prigionieri;  dia­
mo infine dei consigli per di­
minuire l’efficenza dell’eser- 
cito fascista, ecc., ecc.

Questo lavoro, svolto siste­
maticamente dai soldati della 
nostra Brigata da settimane 
e settimane, ha dato per ora 
i seguenti risultati :

ì ---------------------------

...I l 15 Luglio si é presenta­
to un soldato ribelle; il 23 se 
ne son presentati due con fu­
cili e bombe a mano; infine 
nella notte del 1 Agosto si 
son presentati 23 soldati con 
un caporale ed un sottu ffi­
ciale, che ci han consegnato 
undici fucili, un fucile mi­
tragliatrice e munizioni.”

*  i

Questi risultati —  ognun lo 
vede—hanno una grande im 
portanza.

Secondo le dichiarazioni de­
gli stessi evasi, la nostra pro­
paganda ha prodotto una forte 
emozione nelle file nemiche, ha 
risvegliato la eoscenza antifas­
cista, ha indebolito la forza di

Ogni notte parliamo al ne­
mico con due altoparlanti; 
uno provvisto di microfono e 
l'altro comune. La propagan­
da é organizzata bene, ed é 
assolutamente proibito par­
lare senza il controllo del 
Commissario di Battaglione. 
Nei nostri discorsi, svolgia­
mo diversi temi. Intanto, si 
dà lettura al Bollettino U f­
ficiale e poi spieghiamo il per­
ché noi lottiamo; facciamo 
un confronto tra ciò che ac­
cade nel territorio della Re­
pubblica e quel che accade 
nel territorio ribelle. Spie-

LAVO RO  N E L L E  F IL E  N E ­
MICHE

Con clic illibata non inorile...

Franco: le truppe ribelli son 
demoralizzate e se non fosse 
per le difficoltà veramente for­
ti che si presentano, vi sareb­
bero diserzioni ogni giorno.

Ciò prova che dobbiamo au­
mentare, migliorare, rinforza­
re questa propaganda, per ot­
tenere risultati migliori.

Uno dei 23 evasi, dichiarava 
ai nostri compagni che se aves­
sero potuto concertarsi, con 
ogni probabilità sarebbe evasa 
l’intera compagnia.
. Ed ora qui si pone un pro­
blema: come organizzare il la­
voro di propaganda- nelle file 
nemiche, per ottenere non solo 
la diserzione di elementi che 
già aderiscono alle nostre idee, 
ma per arrivare ad intendersi 
con loro in modo da poter af- 
fettuare colpi di mano nelle 
posizioni nemiche?

È evidente che, nel caso che 
abbiamo descritto, se ci fossi­
mo intesi con i coraggiosi evasi, 
avremmo potuto preparare un 
buon colpo che ci avrebbe cer­
to dato risultati non disprez­
zabili.

Ben comprendo che é un pro­
blema difficile e delicatissimo, 
ma i nostri compagni, i nostri 
Commissari, hanno il dovere 
imprescindibile di sottoporselo. 
Il morale del nemico é tale che 
possiamo, dobbiamo porlo alle 
file nemiche in un piano più 
ampio e non già solo con la 
semplice propaganda.

Concludendo: in tutti i fron­
ti, altoparlanti.

In tutti i fronti, un lavoro 
sistematico di propaganda tra 
le file fasciste.

In tutti i fronti uno studio 
minuzioso della forze, che ab­
biamo di fronte a della possi­
bilità di disgregarle e tirarle 
a noi.

Ecco uno dei principali lavo­
ri che si presentano per 1 nos­
tri Commissari e per i nostri 
soldati.

Appollaialo su ili un albero. I’ osservatore spia le mosse del nemico LUIGI GALLO
Ayuntamiento de Madrid
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IL COMMISSARIO UOMO DI MASSA
Ogni combattimento fa  risal­

tare nuovi eroi nei ranghi "elei 
Commissari Politici. Avanzano 
per i primi, son ultimi nel riti­
rarsi.

L'eroismo non basta, però; al 
suo lato, manca qualche cosa 
di più.

Al soldato si richiede il va­
lore, ma anche il conosci­
mento del maneggio delle ar­
mi; che sappia ripararsi op­
portunamente dal fuoco nemi­
co; che sappia avanzare. L ’es­
perienza dice che l’eroismo da 
solo non guadagna la guerra.

Per questo, ai nostri commis­
sari, noi chiediamo qualche 
cosa di più dell’eroismo puro e 
semplice.

IL  COMMISSARIO DEVE 

CONOSCERE LA  SUA 

UNITA

Il commissario deve conos­
cere la sua unità.

I  suoi uomini.
I  comandi e i soldati. Vive­

re con essi, tra di essi, fuso 
con la massa dei combattenti; 
giacché egli deve essere fonda­
mentalmente “un uomo di 
massa’’ .

Che vive con il Comando par 
conoscere il compito che spet­
ta alla sua Unità, e anche per 
aumentare la sua educazione 
politica.

Che vive con i soldati; che li 
prepara per il compito affidato 
loro; attento alla preparazione 
militare della operazione; as­
sicurandosi che a tutto é stato 
provveduto; che funzionerà l’in­
tendenza di modo che i soldati 
potranno aver pasti caldi anche 
nelle trincee più lontane; che 
funzioneranno i collegamenti 
assicurando l’unità di azione tra 
il Comando ed i combattenti; 
che funzionerà il servizio sani­
tario e quello dei trasporti. Pre­
parando altresì i suoi soldati, 
facendo risaltare l’importanza 
di raggiungere l’obbiettivo as­
segnato; ricordando ai combat­
tenti ad ogni ora ad ogni mi­
nuto il perché e per chi lottano,

e ciò per mantenere in loro 
l’odio contro i nostri nemici e 
sviluppare cosi lo spirito agres- 
sivo al massimo grado.

Poiché il Commissario é 
l’uomo che ha come principale 
funzione la cura e la prepara­
zione dei suoi uomini. Per la 
guerra di oggi, mettendoli in 
grado di guadagnarla; ma la­
vorando anche per un domani, 
e cicé per quando si dovrà ri­
costruire la nuova. Spagna.

DIRIGENTE

POLITICO DI M IG LIA IA  DI 

COMBATTENTI

Per questo il commissario, 
pur dovendo non trascurare 
anche per un solo momento la 
vita di trincea, non é soltanto 
un combattente di più ma é 
ben il dirigente politico di cen­
tinaia e di migliaia di combat­
tenti, che egli deve far marcia­
re in guerra, che deve condurre 
al combattimento; esseri che 
non han lasciato di essere uomi­
ni per il fatto di essere soldati.

Già che il nostro Esercito é 
nuovo; é l’Esercito del popolo; 
é il popolo stesso.

I combattenti devono essere 
coscienti. Cioè debbono avan­
zare e combattere, non solo 
perché sono comandati, sebbe­
ne perché debbono sapere che

ogni risultato positivo nella 
lotta consolida le conquiste ot­
tenute dal nostro popolo du­
rante la guerra e li avvicina ad 
altre nuove e più profonde. Per 
questa ragione i nostri Com­
missari non possono essere uo­
mini che si limitano a riferire 
ciò che gli han detto di dire ai 
soldati senza cercare quelle es­
pressioni che permettono di es­
sere più facilmente compresi. 
Né possono limitarsi ad ascol­
tare coloro che pongono sola­
mente i problemi ai soldati. Né 
dirigere o orientare i soldati da 
lontano attraverso circolari o 
ordini troppo rigidi. Il Commis­
sario deve essere un uomo ama­
to dai suoi soldati, un uomo 
che si guadagna il rispetto per 
la sua austerità, per la sua ab­
negazione e per il lavoro che 
svolge; i comandi lo rispettano 
perché vedono in lui un collabo­
ratore, un consigliere leale, 
giusto ed efficace; i soldati 
perché vedono in lui un lavo­
ratore infaticabile che fa  di 
tutto per elevare la loro cos­
cienza politica, la loro cultura, 
la loro capacità militare.

UOMO DI MASSA

I comandi e la truppa devo­
no comprendere che il Com­
missario ha sempre ragione; 
devono vedere in lui, non solo

il dirigente politico, ma anche 
il migliore amico. Devono ve­
dere in lui, non solo l’uomo a 
cui si può dire che l’intenden­
za non funziona bene nelle 
trincee, né che i collegamenti 
non funzionarono, né che la sa­
nità evacuò i feriti dalla pri­
ma linea troppo lentamente, 
né altre cose di carattere mi­
litare o politico; se non anche 
l’uomo a cui si può confidare 
le proprie inquietudini, i dub­
bi; ciò che per qualcuno rap­
presenta una piccola questione, 
ma che per il soldato ha un 
gran valore, poiché sa che 
il Commissario politico com­
prende.

Il Commissario, il buon 
Commissario, preoccupato spe­
cialmente che i suoi uomini 
siano preparati agli ordini del 
comando, deve comprendere che 
solo in quanto egli sia un uomo 
di massa può far ciò, e non 
sarà uomo di massa fin che 
non farà vita comune con i 
soldati e con i comandi.

Solo cosi, conoscendo ogni 
uomo del reparto in cui lavo­
ra, conoscerà anche le mancan­
ze di questo reparto, conosce­
rà anche il modo di corregger­
le. Vivere legato alla gran 
massa dei combattenti; conos­
cere le loro inquietudini, le loro 
speranze; essere con essi sem­
plice, cordiale, comprensivo; 
far la vita che i soldati fanno; 
aver cura della loro vita più 
che della propria; far compren­
dere a tutti che c’é un uomo, 
il Commissario, che é l’ultimo 
a riposare, il primo a lavorare; 
e far comprender ciò con 
l’esempio, renderà il nostro 
Commissario un vero uomo di 
massa, amato e rispettato da 
tutti gli uomini della sua uni­
tà, soldati e comandi.

E potrà sentirsi sicuro di 
vincere, in tutti i combatti­
menti, perché la sua compa­
gnia, il suo Battaglione o Bri­
gata, sarà in condizione di ur­
tare contro chiunque senza mai 
rompersi.

ENRIQl'E CASTRO
Un tank repubblicano avanza...

Ayuntamiento de Madrid
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I N O S T R I  E R O I
Severi Pasquale

Il 30 luglio 1937, il Compa­
gno Severi Pasquale, capo pez­
zo nella Batteria “Antonio 
Gramsci’’, é caduto da eroe, co­
me da eroe si é battuto duran­
te gli otto mesi passati al 
fronte, a Teruel, a Porenna, a 
Huesca e Villanueva de la Ca­
nada.

Vecchio militante comunista, 
ex combattente della Grande 
Guerra, era venuto in Spagna 
per combattere contro il fa ­
scismo internazionale; era ve­
nuto con la sua grande fede, 
con il suo grande entusiasmo; 
ed aveva messo al servizio del­
la causa tutte le sue forze, tut­
te le sue capacità.

Nella Batteria, data la sua 
esperienza, molto contribuì, 
con suggerimenti sul modo di 
comportarsi nel combattimento.

A  Huesca, quando per supe­
riori disposizioni e malgrado il 
cielo fosse coperto di areopla- 
ni, gli fu ordinato di andare al 
suo pezzo, egli obbedì con en­
tusiasmo e coraggio, come era 
sua abitudine.

Nei vari fronti, il suo com­
portamento fu degno di un va­
loroso combattente della classe 
operaia.

Tutto il suo pensiero, la sua 
ammirazione, furono per la 
Spagna repubblicana, per il 
suo popolo, per il suo eser­
cito, ed in particolare per l’U.

S. S. e la sua armata. En­
tusiasta dei grandi progressi e 
delle grandi realizzazioni della 
Russia Soviettica, il suo gran 
segno era di vederla e visi­
tarla.

0 *1

Negli ultimo istanti della sua 
vita, malgrado il dolore cau­
satogli dalle scheggie che 
l’avevano colpito, mantenne la 
lucidità della mente, e si spen­
se ineggiando all’U. R. S. S. al 
Fronte Popolare ed alla Spa­
gna Repubblicana.

BARDI NI

M i 11 i n
Anche Millin Ernesto é ca­

duto: é caduto sul fronte di 
Brunete.

Era con noi dalla formazio­
ne del Battaglione Garibaldi: 
io lo conobbi al combattimento 
di Boadilla, dove, come capo 
sezione, si fece subito notare 
per il gran coraggio che di­
mostrava.

E  poi, in tutti i combatti­
menti si comportò lo stesso: da 
vero eroe.

A Casa del Campo, era già 
comandante della 2.:1 Compa­
gnia del 2." Battaglione; sape­
va comandare e nel tempo 
stesso farsi amare dai suoi mi­
liziani.

Già ferito una prima volta a 
Mirabueno, fu ferito una secon­
da volta ad Huesca. Epperó 
non abbandonò il Comando del­
la sua compagnia, ma si fasciò 
alla belle meglio il braccio at­
traversato da una pallottola, e 
riprese tranquillamente il suo 
posto.

Tra il commissario e lui re­
gnava la più perfetta collabora-

II Comandante Millin.

zione, di modo che gli ordini 
venivano eseguiti a puntino, e 
la compagnia era sempre al­
l’altezza del suo compito.

Una volta, andò in licenza, ma 
ritornò quasi subito, molto pri­
ma che scadesse il termine. Gli 
chiesi il perché: ”8tar lontano 
dalla mia compagnia, non me 
la sento; eppoi a dirtela fran­
camente, mi par poco bello, 
per un rivoluzionario, in un 
momento come questo../’.

Prima di morire disse al suo

Valorizziamo
Tocco un tasto un po’... sca­

broso, ma a parer mio, indis­
pensabile.

Noi, compagni delle Brigate 
Internazionali, nei paesi ove 
passiamo, portiamo, senza dar­
ci gran peso, la svalutazione 
della moneta della nostra be­
neamata Repubblica Popolare 
Spagnuola. Perbacco?

Si, compagni. Quando si ha 
la possibilità d’acquistare qual­
che cosa: frutta, uova, volatili, 
noi domandiamo quanto costa. 
Ci sentiamo rispondere: “na- 
da" eppure “lo que quiera” , e 
nei per fare i generosi, paghia­
mo la merce due, tre e perfino 
cinque volte più del normale 
prezzo di costo.

Ho visto pagare un uovo 5 
pesetas, una gallina 50, un co­
niglio 25; alla lavandaia invece 
di due pesetas darne 10.

E’ bene ciò? certamente no. 
Perché una volta abituati a ri­
cevere una retribuzione od un 
prezzo esagerato, difficilmente 
si disabituano. Senza contare 
che gli spagnuoli — militari o 
civili che hanne una famiglia 
da mantenere e che sanno 
quanto sa di sudore un “duro” , 
vengono a trovarsi nell’impos­
sibilità di comprare la merce, 
i generi di cui necessitano, pa­
gando colla “peseta" a corso 
normale.

Molti mi diranno: "E che co­
sa ne facciamo del denaro? 
Non siamo volontari in Spagna 
per ammucchiare soldi". Sicu­
ro, ma non dobbiamo neppure 
sciuparli! Se ne abbiamo d’a­

aiutante Lizzul, accorso a soc­
correrlo :

”Prendi la mia pistola, il bi­
noccolo... e cerca di far andare 
bene la compagnia

La perdita di questo caro, 
eroico compagno, ci darà forza 
nell’odio, nella lotta senza 
quartiere contro il Fascismo 
assassino.

Millin é andato ad ingrossa­
re le file dei martiri per la L i­
bertà; la sua morte non sarà 
vana!

ANTONIO FALCHI BRI

“ la peseta"!
vanzo, diamoli al Soccorso 
Rosso Internazionale, alla Cro­
ce Rossa, ai comitati di Fronte 
Popolare (cose che del resto 
sempre facciamo), ma non 
creiamo privilegiati, non atti­
riamoci addosso il malumore 
delle popolazioni.

Noi tutti sappiamo che l'al­
ta Banca Internazionale, sul 
mercato bancario mondiale ha 
ha deprezzato la “peseta” della 
Repubblica di Fronte Popolare. 
Epperó il grande, eroico popolo 
spagnuclo reagisce, dando un 
alto valore alla propria moneta 
la quale ha 4-5 volte più capa­
cità d’acquisto di tutte le al­
tre monete.

E moneta nel regime di 
Fronte Popolare —  come d’al­
tronde dappertutto —  vuol dire 
acquisto di ore di lavoro di ope­
rai, contadini, intellettuali.

Debbiamo noi pure agevolare 
il ripristino del corso normale 
della, peseta: e ciò nell’interes­
se comune.

Ritengo queste poche righe 
sufficenti a farci comprendere 
che é indispensabile dare il suo 
giusto valore alla moneta re­
pubblicana e non contribuire 
ad alterare l’economia naziona­
le della Spagna rivoluzionaria.

Questo tema mi pare valga 
la pena di ampliarlo.

Penso che i Commissari Po­
litici d’ogni formazione avran­
no buon spunto per un lavoro 
utile presso tutti i compagni.

OSCAR BUBBOLO
Sergente Transmissioni 

17 Divisione.

Ayuntamiento de Madrid
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C a p i  d e l  p o p o l o  in a r m i
Con la testa robusta, il toz­

zo corpo di L ister é solida­

mente piantato nella terra 

dura.

Un volteggiare continuo 

degli occhi, ed un movimen­

to brusco e fermo del mento.

In aria le avambraccia dai

polsi robusti, bruciate dal

sole e indurite dalla guerra. ».
Una camicia con polsini, 

trascurata e scomposta. Un 

aspetto in cui nessuno rico­

noscerebbe in lui uno dei 

puntelli del comando del nos­

tro Esercito regolare.

Lister, il russo Lister, il 

cecoslovacco Lister, il  gene­

rale esotico, come lo soglio­

no chiamare le radio fascis­
te, comandate per diminuire 

l’importanza delle nostre v it­
torie... Adesso é al suo pos­

to come sempre, spagnolo 

quanto il piu spagnolo, nel 

vestito più semplice ancora 

di qualsiasi spagnolo, portan­

do sopra le folte sopracciglia, 

sulla fronte, come una map­

pa del va e vieni del combat­

timento.

I l  generale russo, lo stra­
tega esperimentato— voi non 

lo comprenderete giammai, 

capi dell’esercito fazioso, che 

odiale i l  generale popolare 

per questioni di classe— non 

ha studiato in nessuna acca­

demia m ilitare; egli é un 

operaio carpentiere; egli é 

uscito dalla carne del popo­
lo, resta col popolo e coman­

da agli uomini del popolo, i 

quali sanno obbedire con is­

tinto sicuro e con rettitudine 

cosciente.

Questi capi popolari hanno 

sempre cura di appoggiarsi 

sulla semplicità proletaria. I l

commentatore sarebbe indot­
to a dire:

— Bah! Un semplice capo 

deciso, bai-baro e incolto.
No, no ; un uomo perfetta­

mente capace, di grande col­
tura fatta di esperienza, do­

tato d’una comprensione acu­

ta e d’una rapidità d’inizia­

tive invidiabili, che g li per­

mettono di sfruttare le pos­
sibilità piu incerte.

Solo il popolo sa scegliere 

i suoi uomini che devono di­

rigerlo durante la pace come 

durante la, guerra.
Nessuno misura con piu 

giustizia il loro valore e le 

loro capacità.

I l  sole é cocente e brucia 

la terra.
Fra gli uomini di Lister 

non ce n’é uno che faccia ca­

so ai capricci delle intempe­
rie ed ai rigori della tempe­
ratura.

Qui non ci sono altre posi­

zioni comode che la terra bru­
ciante. I l  suolo puro e caro 

della patria, che i combatten­
ti spagnoli vogliono liberare.

I l  suolo bruno o verde, fio­

rito od arido, che quando sa­
rà sgombrato dall’invasione 

si troverà solcato, metro 

per metro, dai passi tenaci 

della nostra fanteria, dai sol­
chi di ferro ardente dei no­

stri cannoni, dal silenzio del­

le nostre barelle...

E  anche dalle voci di co­

mando di L ister...

-K

Quella carta porta un col- 
legamento. Un ufficiale con­

sulta quell’ostacolo. Un com­

battente, con un gesto di 

massima disciplina, si dispo­
ne per portar quell’ordine.

L ister risolve, medita in 

un istante, si disdice rara­

mente;  da la costante sensa­
zione dell’uomo sicuro di se 

stesso.

I l  nervo del telefono, che 

si torce in mille contorsioni, 
si altera ad ogni minuto alla 

frustata di una comunica­

zione.

Lister, " i l  generale russo", 

il comandante galliziano, si 

inginocchia e con la robus­

ta testa, preme sul ricevito­
re. E g li ha una ruga sulla 

fronte che rileva il ritm o 

dell’operazione, dandogli una 
rubrica continua, ed imper­

cettibile.

L ister parla sempre a fra­
si calme e non perde mai il 

sorriso sereno. Delle volte 

sembra si burli.

I l telefono dà e riceve in 

un nervosismo interrotto a 

brevi spazi:

— Un’intera compagnia ta­

gliata...

— Quanti uomini?...

— A h ! Non é male. M itra­
gliatrici ?

— Fucili? Nessun cannone?
• • •

— Vada; aumentano i no­
stri effettiv i...

— S i; bisogna prenderlo 

prima di mezzanotte.
— ...Maggior concentrazio­

ne nemica...

— Chiaro. Andremo p e r  
essa.

*

Si avvicina Santiago Alva- 
rez, il  commissario, e, fra il 

capo militare e politico, ha 

luogo un dialogo in puro ac­
cento galliziano.

Con un tono che sembra 

scherzoso, risolvono un pro­

blema impostato.

La aviazione vicina, lascia 

una striscia di fumo nero e 
di polvere. I l dialogo in ac­
cento galliziano non cessa un
momento.

. *

Uno dei prigionieri rispon­

de ad un’ultima domanda. E ’ 
uno dei tre sergenti.

— Ci fanno sergenti ad in­
terim per pagarci peggio. Io 

guada,gnavo d u e  reali al 

giorno. Come possono vivere 

al villaggio mia moglie ed i 
quattro fig li...

Gli aeroplani nemici vola­

no altissimi.
Gli episodi della offensiva, 

gli episodi della lotta, conti­
nuano fra le cannonate.

Tanto da una parte che 

dall’altra, Lister, rileva ogni 

movimento dei suoi uomini, 

ogni linea, ogni trincea, ogni 

camion, designati al fronte.

CIMORRA
Ayuntamiento de Madrid
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Nelle regioni opresse dal fascismo:
Eroismo di lavoratori e rivolte contro Franco

Siamo venuti a conoscenza di 

un fatto che ci dimostra con 

quale sacrificio si lotta in ter­

ritorio fazioso in favore della 

Repubblica. La recente offen­

siva repubblicana, sul fronte 

del Centro ha obbligato i ribel­

li a concentrare su questo 

fronte delle ingenti forze per 

arrestare l’offensiva repubbli­

cana. Uno di questi treni che 

trasportava truppe sul fronte 

di Madrid e formato in Estra- 

madura, era condotto da un 

macchinista che recentemente 

eia uscito dal carcere dove era 

detenuto perché sospetto di 

simpatizzare con i repubblica­

ni. L ’eroico ferroviere mise la 

caldaia della locomotiva a tut­

ta pressione e all’entrata della 

stazione di Cacerés aumento la 

velocità, inoltrandosi in un bi­

nario in cui il passaggio era 

proibito. Lo scontro fu spaven­

toso. Restarono completamente 

distrutti, il treno guidato dal 

macchinista in questione ed un 

treno che era in stazionamen­

to. Il numero delle vittime fu 

considerevolissimo. La prima, 

occasionata da questa catas­

trofe, fu quella del farroviere, 

il quale ha agito in piena co­

noscenza di perdere la vita.

+

Si conoscono alcuni dettagli 

sulla recente ribellione di Ma­

laga, che ebbe per scopo di 

protestare contro la mostruo­

sa invasione straniera. Le dis­

cordie fra Ufficiali spagnoli e 

italiani avevano creato una si­

tuazione ostile che fini in un 

movimento insurrezionale. Tre

ufficiali italiani furono trovati 

morti nelle vie di Malaga. Per 

questo motivo furono imprigio­

nati 30 ufficiali spagnoli, 5 dei 

quali furono fucilati perché si 

era potuto scoprire in loro gli 

autori della morte degli ita­

liani.

Gli insorti pervennero ad oc­

cupare-  una caserma, dove si 

appropriarono di una grande 

quantità di armi che traspor­

tarono nei campi.

L ’operazione si svolse di not­

te e diede origine a dei cos­

tanti duelli di armi da fuoco 

fra spagnoli e stranieri. Due 

ufficiali tedeschi ed un coman­

dante della, stessa nazionalità 

furono passati per le armi, do­

po essere stati degradati da un 

generale germanico.

*

— Dalle nostre posizione di

Pardito si é inteso un nutrito 

fuoco di fucile e di mitraglia­

trice all’interno di E1 Carpio 

del Tajo, villaggio in potere dei 

ribelli e che si trova al sud- 

ovest del settore di Quintanil- 

la. Si é pure inteso un’intenso 

fuoco di mitragliatrice e di fu­

cile all’interno di Segovia. Da 

Quita Posares, i ribelli hanno 

pure tirato con le batterie con­

tro questa città in rivolta.

Infine, ancora una volta si é 

potuto udire dalle nostre linee 

di Minas fino a quelle della 

Sierra Arana dei colpi di ar­

ma automatica, delle scariche 

di fucile e delle esplosioni di 

bombe a mano, provenienti dal­

la città di Granata e dai suoi 

dintorni. Alle 11 e mezzo del 

mattino, la lotta fra i ribelli 

raggiunse delle grandissime 

proporzioni. In più l’aviazione 

volò sopra la città.

La descom posi­
zione del campo 
ribelle si prose­
gue più intensa 

che mai

I  sintomi di disgregazione 

nel campo ribelle si estendono 
di più in più. A l sud, e preci­

samente sulla Sierra Elvira, a 

Albolote e Pinos Puente, i ri­

belli combatterono fra loro con 

cannone, mitragliatrice e fuci­

le. Per di più, dopo aver in­

teso tutto il rumore di questi 

combattimenti si é visto appa­

rire l’aviazione faziosa, la qua­

le cominciò a bombardare le 

proprie linee, dove aveva luo­
go la battaglia.

A  Teruel, tardi nella serata, 

ebbero luogo delle intense sca­

riche di fucile, macchine auto­

matiche e mortai, che durarono 

circa 40 minuti. Dall’imbrunire 

fino alle 22 e 50 minuti le de­

tonazioni di mitragliatrice e di 

fucile e le esplosioni delle bom­

be a mano, si udivano perfetta­

mente dalle nostre linee avan­

zate, e specialmente dalle nos­

tre avanguardie di Tornente. 

Un poco più tardi, si vide in­

nalzarsi una grande colonna di 

fumo dalla valle di Erias, do­

ve probabilmente avevano avu­

to luogo le aggressioni fra for­
ze faziose.

Nel nord, nelle vicinanze di 

Alto della Maza, un aeroplano 

nemico colpi le linee faziose con 

raffiche di mitragliatrice, e 

dalle posizioni opposte al nos­

tro fronte si udirono sei sca­

riche di colpi di cannone che 

causarono grandi danni nelle 

linee faziose.Lungo la  strada della Sierra, in un m om ento di calma.
Ayuntamiento de Madrid
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Bisogna essere sempre preparati 
tecnicamente e politicamente per

le operazioni
Qual’é il nostro lavoro fon­

damentale nei momenti attua­
li in cui le armi repubblicane 
si alzano affilate in tutti i 
fronti preparando delle offen­
sive vittoriose? A  questo pro­
posito vogliamo ricordare due 
delle parti fondamentali delle 
risoluzioni e compiti della con­
ferenza dei Commissari di Al- 
bacete: “La preparazione poli­
tica delle operazioni militari e 
la preparazione tecnico-milita­
re delle truppe per il combat­
timento."

Durante le operazioni che si 
sono svolte al fronte del Cen­
tro, per alcuni giorni si é com­
battuto con un accanimento 
senza precedenti. Delle ore e 
ore di attacco e di resistenza 
sovrumane. Il nemico conos­
ceva molto bene l’importanza 
di ogni passo che perdeva ed 
in conseguenza piantava bene 
i piedi in terra. I  nostri solda­
ti avanzavano spezzando ogni 
resistenza, disposti a liberare, 
con questi combattimenti de­
cisivi, il cammino fondamenta­
le che deve metterci sulla stra­
da della vittoria.

Questo ci dimostra l’impor­
tanza che ha la preparazione 
politica di un’ operazione mi­
litare, sopratutto quando l’ope- 
razicne raggiunge una catego­
ria di primo ordine strategico, 
nell’insieme della nostra guer­
ra d’indipendenza.

Facciamo di ogni unità 
un’unità di élite— si disse alla 
conferenza dei Commissari —  
consolidiamo nello spirito della 
massa l’odio contro il nemico in­
vasore ed i suoi complici, e raf­
forziamo la volontà di finirla 
per sempre con lui.

Questa opera fondamentale 
spetta al commissario, senza 
essere esclusivamente sua; il 
comando, gli ufficiali ed i sol­
dati stessi, preparati politica- 
mente per comprendere la tras­
cendenza di tale consegna, sono 
in condizioni di lavorare per 
essa. É indubbio che un deter­

minato numero di combattenti, 
già antifascisti convinti, non 
sono sufficentemente solidi per 
resistere alle asprezze ed ài ri­
gori della vita di campagna, 
specialmente quando quasi tut­
to il corso della guerra ha im­
posto alle nostre truppe una 
posizione difensiva. Su quei 
compagni che lottano contro il 
fascismo piu per istinto che 
per convinzione; fatti al com­
battimento difensivo, novizi nel 
morale di attacco; propensi a 
lasciarsi abbagliare dai mirag­
gi e depressioni di tempera­
mento; compagni che sono fa­
cile preda delle prove di armis­
tizio o di fraternizzazione, 
quando il nemico ha voluto 
provare, é fra questi elementi 
che bisogna svolgere un inten­
so lavoro di preparazione poli­
tico prima delle operazioni mi­
litari.

Spiegazione del carattere 
della nostra guerra e del nemi­
co invasore; spiegazione del 
carattere delle nostre offensi­
ve; del carattere delle offensi­
ve nemiche; della composizio­
ne sociale e politica del nemi­
co, in contrapposizione con la 
nostra; spiegazione del signifi­

cato della guerra e della ne­
cessità di accorciare i termini 
della vittoria con una attuazio­
ne spietatamente dura nei con­
fronti del nemico. Ecco alcune 
direttive per questo lavoro che, 
lo ripetiamo, é fondamentale. 
E legato a questo bisogna svol­
gere un lavoro pratico, tenden­
te a superare le deficenze, i di­
fetti e le imperfezioni nel fun­
zionamento dei servizi delle 
unità, dando sempre a queste 
situazioni una valutazione poli­
tica. Un esempio pratico : si sa 
che nelle offensive quando si 
comincia a conquistare terreno 
al nemico, i servizi di intenden­
za non possono funzionare con 
regolarità per delle difficoltà 
che nascono dalla propria in­
stabilità. Dimostrare questo e 
convincere regolarmente il com­
battente é un lavoro politico. 
La pulizia e l’ingrassatura del­
l’arma; Spiegare i vantaggi di 
un obiettivo che si deve strap­
pare al nemico; ecco degli al­
tri esempi che chiariscono le 
definizioni anteriori alla cui 
realizzazione deve concorrere 
ogni combattente che possiede 
una solida coscienza antifasci­
sta.

La preparazione tecnico-mi­
litare della truppa per il com­
battimento é il secondo lavoro, 
specialmente legato al primo, 
che ci si presenta davanti per 
svolgere. Discussioni su proble­
mi elementari di tattica mili­
tare; schiarimento di operazio­
ni elementari svolte dal nemi­
co; preoccupazione per il buon 
funzionamento dell’arma; con­
tributo collettivo a questo buon 
funzionamento ed alla perfe­
zione del tiro. Scoperta e mes­
sa in pratica di un lavoro cos­
tante di emulazione davanti 
tutto il restante dei combatten­
ti. Pubblicazione delle esperien­
ze, tecniche sui giornali murali. 
Questo lavoro, stimolato e di­
retto dal Commissario con 
l’aiuto di tutti gli ufficiali e 
dei soldati coscienti del proprio 
lavoro, contribuirà grandemen­
te al rafforzamento della capa­
cità offensiva dell’unità.

DAL BELGIO
Un certo numero di volonta­

ri belgi, reduci dalla Spagna in 
seguito a ferite o malattia, han­
no deciso di costitutire un’Ami­
cale dei Combattenti in Spagna.

Il Comitato Esecutivo é co­
stituito da:

Leemans, ex commissario po­
litico delle Brigate Internazio­

nali.
Mcsbeux, della 12a Brigata , 

vice presidente del Consiglio 
Provinciale di Liegi.

Nothomb. della squadriglia 
André Malraux, ferito in com­
battimento aereo.

Rubbens, Meert, Feucart, tut­
ti feriti.

L ’Amicale dei Combattenti 
ha deciso di curare l’edizione 
del libro di Nothombs, "Belgi 
nelle trincee di Spagna".

Ayuntamiento de Madrid
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BARONTINI IN “A LP A R G A TA S "
L ’“alpargat,a", per chi non 

lo sapesse, é una pantofola 

razionale degli spagnuolì. 

Un battuto di corda per la 
pianta, stretto si che il  piede 

t'esce fuori da tutti i  lati e 

ti si m ortifica sui sassolini 

della strada: una minuscola 

punta di tela bianca per le 

estremità delle dita, eppoi 

ben mezzo metro di nastro 

nero che te l’involgi su per 
gli stinchi. Io  non son mai 

riuscito a camminare, con 

quegli arnesi;  sarà perché 

l’ho comprati da quando son 

zoppo... epperció dovessi di­
re che mi convincono, direi 
una bugia. Barontini si, in­

vece; assicura che son quelli 

che dio fece, e sgambetta tut­

to il santo giorno tra un bat­
taglione e l’altro, che par un 
podista in allenamento. In 

quanto al basco, non ci cre­

dete; non lo comprerà mai. 

Ve l’avevo contata come me 

l’han detta e mi ci son gua­

dagnato w ” bischero” ! Pa­
zienza.

” Dimm,i tu perché dovrei 
nascondere i miei ricc i!”

Ha ragione, ci smenerebbe.

E  quando marcia, quando 

sta fermo, ha sempre le mani 

in movimento; un po’ su, un 
po' giu, si direbbe... ma que­

sta è indiscrezione belle buo­
na : cambiamo discorso.

*

A Guadalajara s’ebbe il 
colpo gobbo. S’improvvisò 

comandante militare con quel 

discreto successo che si sa. 
Mi limito al discreto perché 

dopo la lettura del ” Popolo 

d Italia” , m’é sorto il dubbio 

che si tratti invece di una 

vitto! ia fascista... Ma a par­

te gli scherzi, egli ne è fie­
ro, ed a ragione; un ex mec­

canico che batte e clamoro­
samente dei m ilitari, di quei 

veri, di quelli che si perfe­
zionano nelle Accademie. 

Pensate voi!
Da allora ha assunto un 

aspetto marziale.

*

Occhietti piccoli, ridenti, 

mobilissimi, fissa or l ’uno or 

l’altro con aria di prender in 

giro ; le tasche sempre gonfie 

di taccuini, di buste, di fogli­
etti con appunti; g li dici 

qualcosa, e lui marca. Che 

cosa? Nessuno lo può dire. 

Marca, e questo é sufficiente 

a dimostrarti che s’interessa 

della cosa. I l  resto non ha 
importanza.

*

Come Commissario é quel 
che ci vuole, specialmente 

ora. Questo é certo.
E  ognuno, alla Brigata, ne 

é convinto. E ’ da per tutto, 

vede tutto, sa tutto. E  per 

quelli che protestano, ha la 
parola che calma; per quel­

li che sbagliano, ha il rim ­

provero che non offende.

Per questo gli vogliono, 

gli vogliamo bene.

-K

Dopo Casa del Campo, vi­
de il Battaglione generare 

una Brigata. Le porta l’affet­

to che i nonni hanno per le 
nipotine. Di ritorno da Hues- 

ca, lo chauffeur gli combinò 

un guaio; lo rifilò  in un fos­

so, con l’auto in fiamme. Eb­

bene, conciato dio sa come,

volle proseguire a tu tti i co­
sti, per raggiugere la Briga­

ta, quasi temesse di perderla 

per la strada.

+

L ’ho insto stamane, di r i­

toi no per poche ore dal fron­
te ; impolverato, stracciato,

la barba lunga; impresenta­

bile, insomma.
”Em bé, Barontini, come va 

con le nuove reclute?”
"Benissimo. 0  com$ doveva 

andare? La Garibaldi fa gli 

uomini; non son già gli uomi­
ni che fanno la Garibaldi.”  

Vi va?
.1. K . NE I*A

Notizie internazionali
L ’ami cal e dei  volontar i  

in Spagna

Lunedi sera, 12 luglio, ì vo­
lontari reduci dalla Spagna si 
sono riuniti in assemblea a Pa­
rigi, 10, rue de Lancry, per co­
stituire l’asscciazicne dei redu 
ci dalla Spagna.

Coler.': che in ottobre hanno 
risposto all’appello della Spa­
gna repubblicana, mettendosi a 
disposizione delle Brigate In­
ternazionali, hanno discusso lo 
Statuto della nuova organizza­
zione, che dovrà riunire coloro 
che son venuti da tutti i paesi 
a difendere in questa terra la 
Pace e la Democrazia, minac­
ciate dai paesi fascisti.

Erano presenti le madri, le 
vedove e gli orfani di coloro che 
sacrificarono per la nostra cau­
sa la loro vita.

Alla presidenza dell'assem­
blea si mise il compagno Otto 
Stank, cieco di guerra, Mar- 
guerin e Le Bail, mutilati d’un 
braccio, e Marechal, mutilato 
alla faccia.

Heussler, ex commissario po­
litico delia X IV Brigata, feri­
to al fronte di Madrid, parlo 
sugli Statuti e fece il rappor­
to sull’crganizzazione dell’Ami­
cale dei Vclontari, che avrà per 
sccpc di perpetuare questa fase 
storica dell’ internazionalismo 
dei pepali.

11 Comitato Esecutivo della 
Regione Parigina é stato co­

stituito con i seguenti compa­
gni:

Stank, della I la  Brigata, 
Battagliene Edgar André, cie­
co di guerra.

Schriber, I la  Brigata, Bat­
taglione Dumont, sordomuto.

Marguerin, 13a Brigata, am­
putato del braccio.

Le Bail, 14a Brigata, ampu­
tato del braccio, fratello di 3 
eroi caduti sul fronte di Ma­
drid.

Marechal, quattro volte feri­
to, della squadriglia André 
Malraux, mutilato del viso.

Rebiere, ferito gravemente 
a Morata de Tacuna, e com­
missario politico del Dumont.

Choque, della 14a Brigata, 
ferito gravemente sul fronte di 
Madrid.

Heussler, ferito gravemente 
sul fronte di Madrid, ex com­
missario politico della 14a Bri­
gata.

Masscn, della 12a Brigata, 
ferito a Remisa.

Dottori Ruques e Kalmano- 
vich, organizzatori dei servizi 
sanitari delle Brigate Interna­
zionali.

Il compagno André Marty fu 
nominato presidente dell'Ami­
cale per acclamazione, ed il 
compagno Nicoletti venne elet­
to a far parte del Comitato Na­
zionale.

Ayuntamiento de Madrid
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L e t t e r e  d a l l ' I t a l i a
La impopolarità del fascismo 

aumenta in Emilia
Bologna, 20 luglio.—Il pres­

tigio del fascismo e di Musso­

lini, che l’intervento in Ispa- 
gna aveva già scosso, si indebo­

lisce sempre di più in seguito 
al fatto che le promesse fatte 
ai volontari di Spagna e alle 

loro famiglie non vengono 
neanche questa volta mantenu­

te. Il malcontento della popo­
lazione contro la politica del 

governo è generale e si esten-

agenti delle imposte, che pri­
ma erano aggressivi e intran­

sigenti, sono diventati ora dol­
ci come il miele.

Un altro elemento di sfidu­
cia contro il fascismo è dato 
dalle porcherie che sono state 

messe in luce dalla lotta con­
tro gli “ arpinatisti” . Da quan­

do Arpinati, ex-sottosegreta­

rio agli Interni, è stato arres­
tato e deportato, tutti i suoi

zio del fascismo era un modes­
tissimo impiegato di ferrovia 
senza un soldo, ha ipotecato la 
sua villa e le sue terre per
700.000 lire.

Il popolo di Bologna, com­

menta: — Adesso che c caduto 

Arpinati sono venute alla luce 

le sue malefatte, domani che 
cadranno gli altri si conosce­

ranno ancha le loro; sono tutti 
ladri e peggio.

... in Lom bard ia

Milano, 16 luglio.—Il 7 di 

Luglio partirono per la Spa­

gna due aviatori, ottimi pi­
loti entrambi. Uno è un te­

nente pilota, l’altro è uno che 

fa parte della squadra di acro­
bazia di Campoformio. Prima 
di partire, quest’ ultimo ha di­
chiarato ai suoi amici che “il 

governo aveva mandato in Is- 
pagna molti cattivi aviatori, 
molta zavorra, ma che ora sa­

rebbero partiti soltanto i mi­

gliori” .

... in To sc a n a

Firenze, 14 luglio. — Conti­
nua in tutta Italia una forte 
propaganda di esaltazione delle

opere assistenziali del regime; 
in comizi e conferenze i gerar­
chi vantano dappertutto l’im­
mensa opera svolta dall'Assis­

tenza Sociale fascista. Ma in­
vece i sintomi della miseria si 
fanno sempre più gravi: dome­
nica scorsa il parroco della 
chiesa di S. Niccolò a Firenze 

chiese pubblicamente dal pul­

pito lenzuola vecchie e altri in­

dumenti per delle famiglie che 

non hanno nemmeno da coprir­

si, e cosi fanno altri preti in 

molte altre chiese della Tos­
cana.

In Emilia ...

Firenze, 20 luglio. Un mili­

te fascista recentemente tor­

nato dalla Spagna dove appar­

teneva al Battaglione Roccu 

ha fatto — fra l’altro —  queste 

dichiarazioni: A  Ma'aga, uni

mattina il nostro battaglione è 

stato schierato al completo per 

assistere alla fucilazione di una 

ventina di prigionieri repubbli­

cani, fra i quali c'erano due 

italiani delle Brigate Interna­

zionali. Tutti sono morti da 

eroi gridando: Viva la Libertà!All".issali» ...

de anche fra i piccoli e medi 

industriali che accusano il re­
gime, giustamente, di fare una 

politica diretta a distruggere 
tutta l’economia nazionale ad 

esclusivo vantaggio dei gran­

di capitalisti. Recentemente ha 
avuto luogo un’assemblea dei 
piccoli industriali di Bologna, 

assemblea affollatissima e tem­

pestosa, nella quale gli inter­
venti sono stati numerosi e vio­

lenti. I  responsabili fascisti 

hanno opposto “ la volontà di 
Roma” a tutte le rivendicazio­

ni dei piccoli industriali ma 
dopo quella assemblea g  1 i

seguaci sono stati progressiva­
mente espulsi, dalle cariche oc­

cupate nel fascismo e nel go ­
verno. Alla liquidazione dell’ar- 
pinatismo ha partecipato in 

prima fila l’arcivescovo di Bo­
logna Nasalli-Rocca.

Si dice oggi pubblicamente a 
Bologna, ed i gerarchi lo con­

fermano, che Arpinati ed i suoi 

avessero fatto commercio della 

loro influenza arrivando fino al 
punto di far sborsare grosse 

somme a coloro che domanda­

vano l’iscrizione al Partito 
Fascista. In seguito alla sua 
disgrazia, Arpinati, che all’ini- ... al riposo ...
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